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 Catechesi: le parole della Fede. 
5) Amicizia.
P. Furno, P. De Lorenzo, P. Gallo
Intervengono Davide Ellena e Simone Pecoraro alla chitarra classica 
1) Vi ho chiamato amici
“Un amico fedele è rifugio sicuro: chi lo trova, trova un tesoro.

Per un amico fedele non c'è prezzo, non c'è misura per il suo valore.

Un amico fedele è medicina che dà vita: lo troveranno quelli che temono il Signore.” Sir 6,14-16
Non sarai mai in grado di ricevere e di offrire la tua amicizia a qualcuno, se prima non sei amico di te stesso. Per costruire ed alimentare un'amicizia vera occorrono altre tre condizioni: Accogliere e ascoltare l'amico; Essere sinceri, senza falsità, senza rivalità, invidie o gelosie; Perdonare ed accettare i limiti degli altri.

Ma chi è Colui che ci dà l'esempio? Colui che per primi ci ha chiamato amici? Colui che è la fonte a cui attingere la forza per essere veri amici? Gesù. Saper essere amico di sé stesso.

Sin dall'inizio della scrittura, nel libro della Genesi, Caino uccide Abele perché il suo sacrificio non era gradito a Dio come quello del fratello (Gn 4,38). Ma emblematica è la storia di Davide, l'eletto del Signore, tratto dal pascolo per diventare re su tutto Israele. Saul teme che Davide possa superarlo e portargli via il regno, teme Davide perché vede che il Signore è con lui...E' l'invidia! L'invidia nasce dall'orgoglio: ciò che dà fastidio alla persona è il fatto che un altro riesca nella vita e sia stimato, mentre essa vorrebbe essere la sola ad eccellere e a suscitare ammirazione. L'invidia è il contrario della carità Per questo l'invidia non intacca la vera amicizia, che è fatta di carità, di amore...

Un esempio di vera amicizia, al riguardo, ci viene offerto dalla Scrittura: dopo l'uccisione del Filisteo, quando Davide ebbe finito di parlare con Saul, "la vita di Gionata", figlio di Saul ed erede al regno, "s'era legata alla vita di Davide e Gionata lo amò come se stesso". "Lo amò come se stesso". E' qui il segreto della vera amicizia: ama l'amico come te stesso e, allora, l'invidia non entrerà non troverà posto. Infatti, quando comprende che il padre vuole attentare alla vita di Davide, Gionata cerca di parlare al padre in favore di Davide: (20,30-34).

(Dal testo: L'amicizia spirituale di Aelred di Rievaulx)
Il magnifico giovane Gionata, senza tener conto né  della gloria regale né del suo diritto al trono, fece un patto con Davide: l'amicizia rese il servo uguale al padrone, ed egli lo preferì a sé quando fu costretto a fuggire da Saul, suo padre, quando dovette nascondersi nel deserto perché condannato a morte e destinato ad essere ucciso. Umiliando se stesso per esaltare lui, disse: "Tu sarai re e io sarò secondo dopo di te". Soltanto Gionata, l'unico che aveva tutti i motivi per essere geloso di Davide, decise di resistere al padre, di mettersi dalla parte dell'amico, di offrirgli nella sventura il suo consiglio, e, preferendo l'amicizia al regno gli disse: "Tu sarai re, io sarò secondo dopo di te". Il padre cercava di scatenare la gelosia del giovane contro l'amico, attaccandolo con insulti e spaventandolo con la minaccia di privarlo del regno e della dignità. Quando poi il re pronunciò la sentenza di morte contro Davide, Gionata non abbandonò l'amico. "Perché -disse- Davide deve morire? In cosa ha peccato? Che ha fatto? Mettendo a rischio la sua vita ha sconfitto il Filisteo, e tu ne sei stato contento. Perché dunque deve morire?". All'udire queste parole, al colmo dell'ira, il re tentò con la lancia di inchiodare Gionata al muro, aggiungendo alle minacce gli insulti: "Figlio d'una donna perduta, non so io forse che tu prendi le parti del figlio di Iesse, a tua vergogna e a vergogna della nudità di tua madre?"

Quindi vomitò tutto il veleno che aveva dentro per infonderlo nel cuore del giovane, aggiungendo parole che avrebbero dovuto scatenare la sua ambizione, la gelosia, l'invidia e il rancore amaro:

.....VA – dunque - E ANCHE TU FA LO STESSO!

L'amicizia raddoppia le gioie e divide a metà le sofferenze

Togliere l'amicizia dalla vita ・come togliere il sole dal mondo

L'amicizia e la vita hanno questo di bello: il dolore diminuisce e la gioia aumenta ad ogni condivisione.

Un vero amico è quello che entra quando il resto del mondo esce..L’unico modo di avere un amico è di esserlo

Gesù e Giovanni: l'amicizia perfetta.

Il "discepolo che Egli amava", Giovanni, è uno dei personaggi più cari nei racconti dei Vangeli.

Giovanni era poco più di un adolescente, eppure, il suo cuore era già tanto grande da saper accogliere l'amicizia di Dio. Sempre durante l'ultima Cena, quella sera di grandi rivelazioni...

21Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». 22I discepoli si guardavano l'un l'altro, non sapendo bene di chi parlasse. 23Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. 24Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. 25Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». 26Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». Gv 13,21-26

Anche Gesù ha bisogno di un cuore su cui riposarsi fiducioso, e lo trova in Giovanni. Questi è l'unico discepolo a seguirlo in tribunale, l'unico ad essere presente sotto la croce, il primo a contemplare il fianco trafitto di Gesù, il primo ad arrivare alla tomba vuota, dove "vide e credette".

Giovanni meritò di vivere con Maria. Un gran santo parla così dell'amicizia perfetta: "...Non c'erano tra noi finzioni né simulazioni, nessuna mollezza disonesta, nessuna asprezza sconveniente, nessuna tortuosità, nessun nascondiglio: tutto era chiaro e aperto, al punto che a volte mi sembro' che il mio cuore fosse il suo, e il suo il mio, e anche lui aveva la stessa sensazione" Noi potremmo pensare che Gesù ha fatto preferenze tra i suoi amici, che abbia preferito Giovanni in mezzo a tutti gli altri. Non è così. Gesù ha amato tutti i Suoi discepoli come ama ciascuno di noi in maniera del tutto singolare, solo che non tutti siamo pronti a ricevere grandi responsabilità, grandi impegni come poteva essere, per Giovanni, consolare il Cuore del Figlio di Dio.

Non tutti siamo pronti a fare subito grandi rinunce solo per amore. Non tutti ci troviamo pronti a dare la vita, subito, per l'amico. Gesù conosceva che Giovanni era pronto. Pietro credeva di esserlo, ma non era vero. E, probabilmente, Giuda non avrebbe mai donato la vita per Gesù... "Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici" Scrive padre Matteo Ricci: "La lettera che in lingua cinese significa amico si compone di due segni come due mani; cioè che il mio amico deve essere come me, ed io come lui".

Le delusioni in campo di amicizia ci paralizzano, ci fanno rinchiudere in noi stessi, ci impediscono di sognare. Non dobbiamo mai permettere che siano le nostre delusioni a guidarci. Meditare il Vangelo ci costringe ad alzare lo sguardo e a puntare ad ideali alti, per non cadere nell'istinto di ripiegarci su noi stessi. Un ultima cosa ci insegna Gesù riguardo all'amicizia: subito dopo la Sua Risurrezione Gesù va a cercare Egli stesso i Suoi amici, quelli che se l'erano squagliata al momento della Croce. Torna a offrire loro il Suo affetto, il Suo perdono, la Sua pace e, addirittura, li incarica di trasmettere agli altri questi Suoi doni. Se non dispera Lui delle nostre possibilità, perché dovremmo disperare noi?

2) Amore e amicizia
Gli antichi Greci hanno collocato l'amicizia all'interno di quattro forme primarie di amore: quello parentale-familiare (storge), l'amicizia (philia), il desiderio erotico ma anche romantico (eros), infine l'amore più prettamente spirituale (agape), il quale può giungere fino all'auto-annientamento (o kenosis).

Aristotele concettualizza la differenza tra eros e philia; la philia ideale è quando non ci uniamo per interesse o piacere soggiacenti a bisogno o desiderio, ma come ricerca del bene degli altri, senza attenderci nulla in cambio; il filosofo introduce inoltre l'idea di conflitto tra amore di sé e amore per gli altri. Si risolve tuttavia l'opposizione nell'armonia, con l'altro che si fa alter ego, un altro io.

Questa impostazione si coniuga poi con la teologia cristiana, trovandovi rispondenza e riformulazione, in quanto Gesù ribadisce di “amare il prossimo come se stessi” (Mc. 12,28-34). 

Il collegamento con la filosofia ha in Sant'Agostino il suo estensore, ma con una inversione di direzione, poiché se, nel pensiero classico e in Platone in particolare, l'amore è movimento dall'uomo a Dio, per Sant'Agostino è da Dio all'uomo. 

San Tommaso d'Aquino definisce l'amore come "volere il bene di un altro" (Summa I-II, 26, 4).

In Spinoza, l'amore come amicizia torna a essere movimento "verso Dio", come unità-totalità perfetta e compiuta, da parte delle menti umane quali parti "pensanti" verso Dio quale suprema "Cosa Pensante". Anche  Leibniz ci dice che l'amicizia è "essere deliziati dalla felicità di un altro".

Nel pensiero cristiano questa circolazione esce dalla logica di un meccanismo virtuoso, che pure  è prodotto, perché supera ogni utilitarismo, in quanto proviene da un Dono di Dio, incalcolabile e gratuito, irreversibile fino alle estreme conseguenze, in virtù del sacrificio di Cristo.

“Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori”(Mt. 5, 44).

“Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui. Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita.” (Rom. 5, 6).
3) L’amicizia di Cristo
Gv 21,15-19:- Mi ami tu più di costoro?

Von Balthasar aggiunge una notazione:- Il miracolo sarebbe semplicemente la santità. Quella di un uomo che in Dio ha perso realmente la coscienza di sé stesso, al punto di stimare Dio come l’unica realtà importante. O ancora, quella santità di un uomo che permette allo Spirito Santo di intervenire su di lui, perché egli possa poi esercitare il ministero dello Spirito nei confronti dei fratelli, aprirli alla grazia del Dio vivente, dire loro una parola amorosa, dolce, esigente- (Balthasar, Punti fermi)
Che cosa abbiamo da dare oggi agli uomini se non la santità?

L’amicizia è un sentimento affettuoso e quasi fraterno che unisce le persone in una cosa sola e trasforma l’io in un noi. Permette di partecipare e condividere tutto con l’altro: che significa gioire quando l’altro gioisce e soffrire quando l’altro soffre. Solo l’Amore può arrivare a tanto.
L’amicizia è pertanto quell’affetto che fonde la ragione con il sentimento. La ragione che è una facoltà dell’intelletto dove si conoscono le cose, i fatti, discernere e giudicare, interviene per vagliare e stabilire con l’altro, quando è possibile, una reciproca somiglianza sulla vita, sulle abitudini, sulle aspirazioni umane e anche in quelle divine. Il sentimento quale veicolo di affetto che la ragione rende puro e dolce. L’amicizia sotto questo punto di vista è un ideale da perseguire con tenacia perché: "Chi trova un amico trova un tesoro".

Senza dubbio il miglior amico possibile è Gesù: "Io non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quel che fa il suo signore; ma vi ho chiamati amici, perché vi ho fatto conoscere tutte le cose che ho udite dal Padre mio". (Gv 15,15). Lui ci ha offerto il modello della vera amicizia quando ha detto: "Amerai il prossimo tuo come te stesso". (Mt 22,39). L’amico è chi non teme di aprire il cuore e di offrire quanto è in esso contenuto. L’amicizia, sotto questo punto di vista, è un cammino verso l’amicizia con Cristo perché Lui è la vera luce e il modello riassunto dalle parole veraci: "Ama il prossimo tuo come te stesso". (donboscoland.it) 

Da “L’amicizia di Cristo” di Benson

Consideriamo dunque l'amicizia di Cristo sotto alcuni di questi aspetti.

Noi non possiamo vivere senza di Lui perché Egli è la Vita. È impossibile giungere al Padre senza di Lui perché Egli è la Via. È stolto affannarsi per la ricerca della verità se prima non arriviamo al possesso di Lui. Le più sacre esperienze della vita ci sono sbarrate se la Sua amicizia non le santifica. Il più santo amore è oscuro se non s'incendia nella Sua ombra. L'affetto più puro (  quell'affetto che unisce a me il desideratissimo fra i miei amici (  è una contraffazione, un'usurpazione se io non amo il mio amico in Cristo, se Egli, l'Ideale, l'Assoluto Amico, non formi il personale vincolo che ci unisce.

Il primo passo perciò della Divina Amicizia consiste nella rivelazione che Gesù fa di Se stesso.

Ma, passando il tempo e superando queste crisi poco a poco, noi vedremo consolidarsi questa convinzione, e torneremo per primi ad abbracciare il nostro Amico. Perché questa è l'unica Amicizia in cui una illusione definitiva è impossibile, ed Egli è l'unico Amico che non può tradire. Questa è l'unica Amicizia per la quale noi non ci umilieremo mai abbastanza, non ci apriremo mai troppo, non offriremo mai all'intime confidenze e dedizioni troppo grandi sacrifici. E sono perfettamente giustificate le espressioni di uno de' Suoi più grandi intimi, allorché parlava di quest'Amico e di quest'Amicizia: «Dinanzi a Lui bisogna calcolare ogni acquisto come perdita» e: «tutto deve essere estimato come sterco dacché io debbo guadagnare Cristo» (Phil., III, 8).

La tappa iniziale dell'Amicizia con Gesù Cristo, ordinariamente è d'una sorprendente felicità; perché l'anima ha trovato per la prima volta un compagno la cui simpatia è perfetta, la cui presenza è perenne. E ciò non per il fatto che l'anima, necessariamente, in ogni istante si preoccupi di questo nuovo intimo, quanto perché mai lo può dimenticare completamente. Quantunque essa accudisca alle ordinarie faccende con quella stessa diligenza di prima, tuttavia la dolce realtà che Egli è presente nel mezzo di lei, non può mai essere totalmente obliata. Egli è come la luce del sole o la brezza che illumina, rinvigorisce e ispira tutto ciò ch'essa va esperimentando.

La seconda tappa della Purgazione consiste in quello che in un certo senso può essere chiamato il disinganno delle cose divine. L'aspetto terreno è mancato all'anima o piuttosto è caduto di fronte alla realtà; ora sembra che cominci a mancarle anche l'aspetto divino. Una frase brillante del Faber descrive bene un elemento di questo disinganno, la «monotonia della pietà».

Prima che la Via della Purgazione sia completamente terminata, si deve superare ancora un terzo periodo. L'anima ha appreso che le cose esterne non sono Cristo; che le cose intime non sono Cristo; si è «disillusa» dapprima con la cornice del quadro, poi con il quadro stesso, senza che peraltro potesse toccare l'originale. Ora deve imparare l'ultima lezione, cioè divenire disillusa di sé stessa.

Deve perciò affrontare la realtà che Cristo deve dare tutto ed essa senza di Lui nulla, poiché non ha nessun potere se non quello che riceve da Lui.

La conclusione e la lezione però è sempre la medesima: che Cristo purifica i suoi amici da tutto ciò che non è Lui; che Egli non lascia sopravvivere nulla di loro affinché Egli possa essere tutto loro; giacché un'anima non potrà mai conoscere la sua potenza e l'amore di Dio finché non avrà gettato ogni suo peso in Lui.

Il primo passo sulla Via Illuminativa riposa in una istruzione che l'Anima riceve circa il loro valore. Nella Via Purgativa l'anima impara che le cose esteriori non possono portare il proprio peso e che esse quindi non valgono niente. Nella Via Illuminativa apprende ad usarle, e che esse valgono immensamente.

Il secondo passo della Via Illuminativa corrispondente a quello della Purgativa ( consiste nella luce che viene comunicata da Dio alla realtà delle cose interiori, ( per es. le verità della religione.

Il terzo passo della Illuminazione, corrispondente a quello della Via Purgativa si riallaccia a codeste relazioni fra Cristo e l'anima, contenute nella divina Amicizia. Vedemmo già che l'ultima fase della Via Purgativa consisteva nell'abbandono di sé nelle braccia di Cristo e che ciò è possibile solo quando l'anima riceve con la perenne presenza di Cristo in lei o ( forse sarà meglio dire ( con la perenne presenza in Cristo. 

La Divina Amicizia in questa fase diviene l'oggetto di attuale comprensione e contemplazione. D'ora innanzi non solo si gioisce, ma in un certo grado si percepisce e comprende consapevolmente.

_-_-_-_
Il rendersi accessibile di Dio nell’incarnazione che è agape profondissima di amicizia!
(eros-philia-agape)

_-_-_-_
L’esperienza di una vera amicizia è profonda, ti fa sentire quanto l’altro ti ami e ti rende capace di amare, di riamarlo. Amare in perdita, amare per primo, amare senza contraccambio è l’amore pieno, è l’agape. “Amare così basta a riempire una vita. Essere riamati, riempie molte vite” [Ronchi]. 

È l’amore che si espande. L’amicizia vera non è superficiale, non è di un periodo “a termine” … può anche finire se le motivazioni di partenza non sono trasparenti e si fermano alla semplice immediata simpatia, se non è nutrita da quell’atteggiamento del dono di sé per l’altro, specie quando essa si scrive nel contesto di una alleanza nuziale o di una vita chiamata ad essere condivisa con altri nel dono di sé a Dio. 

È triste vivere con chi ci sta vicino chiamato a condividere le tue scelte …. con semplici rapporti di buon vicinato… non si è mercenari, ma amici … per sempre! 

E l’amore “per sempre” oggi fa paura. Molti sono capaci di essere eroi per caso, ma esserlo giorno dopo giorno, solo a pochi riesce, senza sentieri spezzati. Il “per sempre” di un’amicizia, di un impegno di alleanza, ci fa percepire la nostra inadeguatezza, richiede la lotta contro la cultura dell’immediato in cui non si sa investire a lungo respiro. Il “for ever”, richiede la perseveranza, il lavoro paziente della quotidianità, il bisogno di essere in continuo stato di allarme amoroso … 

L’amicizia richiede e si nutre di fiducia, si scrive all’interno della reciprocità, entra nel cuore dell’altro e si sente portato dal suo, in contemporanea, è coestensiva all’esistenza di entrambi, fa tutto per crescere e nello stesso tempo a non chiudersi per non soffocare, plagiare, ma far essere, come il roveto ardente dove il fuoco brucia e non consuma e l’arbusto si sente bruciare e vivere, rimane verde, in un dialogo d’amore dove i due interlocutori, il fuoco e l’arbusto, si dicono il loro essere l’uno per l’altro, non l’uno senza l’altro. 

L’amicizia è un dono da invocare ed è, quando lo si è ottenuto, una realtà da conservare perché, affidata alle nostre mani, spesso corre il rischio di essere ferita” [Ravasi]. 

“L’amicizia è una forma, forse la più nobile dell’amore umano. È una relazione umanissima tra persone, ma proprio per questo è anche una profonda parabola della relazione fra Dio e l’uomo” [B. Maggioni], in cui ci si sente veramente amati da Lui, e mai da Lui dimenticati: “Si dimentica forse una donna del suo bambino? Dovesse dimenticarlo, io invece non ti dimenticherò mai” [Is 49,15]. “Io sarò con voi, sempre” [cf. Mt 28,20]. 

Ecco allora l’Amicizia con Dio che ci fa salire un gradino più in alto, anche nel tipo di rapporto di amicizia con il mio simile, perché mi educa a “vedere nel viso dell’amico un riflesso del volto stesso di Cristo. L’amicizia spirituale diviene così un grande arricchimento non soltanto interiore, ma un dono di grazia che trasforma” [Ravasi]. Per vivere questo tipo di amicizia, occorre penetrare in quella miniera che è l’amore di Cristo, con l’intelligenza del suo Spirito, e “comprendere quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità dell’amore di Cristo” per noi [cf. Ef 3,18-19]. È un mistero così grande che per saperne qualcosa non c’è altra via che tuffarsi in esso … (donboscovasto.it)-
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